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Cara amica, caro amico,

nel Preambolo della Dichiarazione universale dei diritti umani, di 
cui il 10 dicembre 2022 abbiamo festeggiato i 74 anni, si legge “è 
indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme giuridiche, se 
si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, 
alla ribellione contro la tirannia e l’oppressione”. Questo significa che 
il diritto di protesta diventa tale nel momento in cui tutti i diritti umani 
sanciti dalla Dichiarazione vengono calpestati. Ribellarsi non è necessario in una società 
che rispetta i diritti umani, perché le istanze di cambiamento vengono ascoltate o comunque 
possono incanalarsi all’interno di un dibattito democratico e pacifico. Quando in una società 
le proteste diventano necessarie, significa che il dialogo si sta interrompendo o, come avviene 
ormai da settimane in Iran, che il livello di oppressione autoritaria ha raggiunto picchi non più 
tollerabili. Aver dedicato la nostra campagna globale alla protezione della protesta è un fatto 
grave, perché significa che i diritti umani sono sotto attacco, ovunque. Per questa ragione, 
come movimento dobbiamo convogliare il meglio delle nostre forze per proteggere coloro che 
non accettano di vedere le proprie vite controllate, i propri spazi di libertà restringersi, i propri 
cari arrestati o uccisi. Non potrebbe esserci prova più incontrovertibile della necessità di 
un impegno di massa, a livello globale, per trovare una risposta a tutti quegli interrogativi 
urgenti a cui i governi di tutto il mondo si stanno dimostrando incapaci di rispondere. Ciò 
che accade in Iran e altrove non ci riguarda solo perché siamo un movimento di solidarietà 
internazionale, ma perché, se non ci mobilitiamo, quello potrebbe essere il prossimo futuro 
delle nostre fragili democrazie. 

Emanuele Russo

Presidente di Amnesty International Italia
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RUSSIA: NUOVO RAPPORTO
L’ultimo rapporto di Amnesty 
International sul conflitto in Ucraina, 
dal titolo “Come un convoglio di 
prigionieri”, descrive come le forze 
russe e quelle dei territori controllati 
dalla Russia abbiano trasferito 
forzatamente civili dalle aree occupate 
dell’Ucraina verso la Russia o verso i 
territori ucraini controllati dalla Russia. 
In violazione del diritto internazionale 
umanitario, minorenni sono stati 
separati dalle loro famiglie. I civili 
intervistati da Amnesty International 
hanno denunciato arresti arbitrari, 
maltrattamenti e torture.

© Faozee Latah AI Thailand
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TURCHIA  
MUSTAFA ENIS DURAK È A CASA!

Il 17 ottobre 2022, lo studente di Medicina Mustafa Enis Durak, 
di 22 anni, è stato scarcerato al termine del processo d’appello. 

Era stato arrestato a maggio per scontare una condanna a sette 
anni e sei mesi, emessa in primo grado per presunti legami con 
Fethullah Gülen, un movimento messo al bando e considerato 
terrorista. In precedenza era già stato arrestato altre tre volte. Le 
accuse erano legate al fatto che Durak avrebbe preso parte parte 
a riunioni religiose quando era un cadetto militare.
Era entrato nell’accademia militare a soli 14 anni e ne aveva 
16 quando ebbe luogo un tentato colpo di stato per il quale 
il presidente turco Recep Tayyip Erdoğan ha incolpato il 
movimento Gülen.
 

EGITTO
HAITHAM MUHAMMEDIN È LIBERO!

A confrontare le foto di quando era un uomo libero e di quando è uscito dal carcere, 
nel pomeriggio del 15 settembre, non si crede che si tratti della stessa persona. Ma 

comunque, Haitham Muhammedin è tornato, come dicono in Egitto, “sull’asfalto”.
Muhammedin, avvocato, attivista di sinistra, sindacalista, è stato tra i protagonisti della 
rivoluzione del gennaio 2011. Era stato arrestato il 18 maggio 2018 per “incitamento alla 
protesta” contro l’aumento del prezzo del biglietto della metropolitana e “appartenenza 
a gruppo fuorilegge”. Rilasciato il 10 ottobre, era stato nuovamente arrestato il 13 
maggio 2019 con una motivazione pretestuosa. Nel 2021 era stato raggiunto da una 
nuova accusa infamante, quella di “adesione a un gruppo terrorista”.

INDIA  
GOKARAONDA NAGA 
SAIBABA, ASSOLTO

Il 14 ottobre l’Alta corte di Bombay ha assolto 
il difensore dei diritti umani Gokaraonda Naga 

Saibaba, ordinando la sua scarcerazione qualora non 
accusato in altri procedimenti.
Saibaba, all’epoca docente presso l’università di Delhi, 
era stato arrestato nel 2014 e accusato di avere legami 
con un’organizzazione maoista messa al bando. Tre 
anni dopo, un tribunale dello stato di Maharashtra 
l’aveva condannato all’ergastolo ai sensi della legge 
sulla prevenzione delle attività illegali, solo per aver 
denunciato le violenze e la discriminazione ai danni 
delle comunità native e dalit. In carcere la sua salute, 
già precaria a causa della poliomielite e di disturbi 
cardiaci, era ulteriormente peggiorata. Nel gennaio 
2021 e nel febbraio di quest’anno aveva contratto 
il coronavirus. Amnesty International, da sola e con 
altre organizzazioni per i diritti umani, aveva più volte 
chiesto alle autorità indiane la sua scarcerazione.



GRAZIE
AMNESTY
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BUONE NOTIZIE

Grazie mille, Amnesty, per occuparvi di Alaa sin da quando siamo arrivate a Londra.

L’ultima volta che l’ho visto sono rimasta atterrita: non avevo mai visto mio fratello così, fisicamente. 

Dal punto di vista mentale ed emotivo le sue condizioni sono migliori rispetto al passato soprattutto 

perché avverte che ci sta guidando in questa lotta. Per la prima volta dopo tanto tempo, nelle sue 

lettere Alaa immagina come me che il futuro ci porterà a riunirci qui, insieme. Tutto questo non 

sarebbe accaduto senza l’incredibile solidarietà e la campagna. Grazie! Spero che presto un giorno 

Alaa sarà qui con noi.

Mona Seif, sorella del prigioniero di coscienza egiziano Alaa Abd el-Fattah, 26 ottobre 2022
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BUONE NOTIZIE
TURCHIA

Italia / Turchia - 27 settembre      
La corte d’appello di Catanzaro ha respinto la richiesta 
di estradizione avanzata dal governo della Turchia nei confronti 
di un suo cittadino, a causa del rischio concreto che la persona 
potesse essere sottoposta a trattamenti inumani e degradanti 
nelle carceri di quel paese. 

Slovenia - 4 ottobre      
In ottemperanza alla sentenza della Corte costituzionale di due mesi prima, 
il parlamento ha approvato una legge che consente i matrimoni e le adozioni 
alle coppie formate da persone dello stesso sesso.

Venezuela - 7 ottobre         
Il Consiglio Onu dei diritti umani ha rinnovato per altri due anni il mandato 
della Missione internazionale indipendente di accertamento dei fatti, istituita 
nel 2019 per osservare e documentare i crimini di diritto internazionale nel 
paese. 
 
Nigeria - 9 ottobre        
Il governatore dello stato di Katsina ha disposto la scarcerazione di sei 
condannati a morte e la commutazione di altre 11 condanne a morte: nove 
all’ergastolo, una a 30 anni e una a 15 anni di carcere.

ITALIA

NIGERIA

Kenya - 15 ottobre       
Il presidente William Ruto ha annunciato lo scioglimento 
dell’Unità per i servizi speciali delle forze di polizia, facendo 
espresso riferimento a passati casi di esecuzioni extragiudiziali 
in cui era stata coinvolta quella squadra. 

Sri Lanka - 27 ottobre      
Una corte d’appello ha commutato a sette anni di carcere 
la condanna a morte inflitta nel 2018 a un quindicenne al 
momento del reato. I giudici hanno applicato un emendamento 
del 2021 al codice penale, che vieta l’emissione di condanne 
alla pena capitale nei confronti di rei minorenni. 

 LEGGI TUTTE
BUONE NOTIZIE

VENEZUELA

KENYA

SLOVENIA

SRI LANKA

INDIAEGITTO

https://www.amnesty.it/notizie/tutte-le-notizie/
https://www.amnesty.it/notizie/tutte-le-notizie/
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APPELLI

TORNA A PAGINA 1

Le autorità iraniane arrestano persone innocenti senza 
alcuna prova, le processano, le condannano, le uccidono. 
Vahid Afkari 

In Iran, protestare per i propri diritti può essere molto pericoloso. Lo sa bene 
Vahid Afkari, arrestato arbitrariamente in seguito alla sua partecipazione 
pacifica alle proteste di massa del 2017-2018. In quel periodo, migliaia 

di persone sono scese in piazza contro la povertà, la disoccupazione, le 
disuguaglianze e la corruzione del paese, chiedendo il rilascio dei prigionieri 
di coscienza arrestati illegalmente. Allora, come oggi, si manifestava contro 
il sistema della Repubblica islamica. Allora, come oggi, centinaia di persone 
furono uccise nella violenta repressione. 
Il 17 settembre 2018, Vahid Afkari fu arrestato nella sua casa di Shiraz da 
sette agenti armati in borghese dell’Unità investigativa della polizia iraniana 
(Agahi). Dopo l’arresto, sparì per 12 giorni. Tra il suo arresto e la fine delle 
indagini nell’aprile 2019, è stato ripetutamente torturato per estorcergli 
una confessione. Ha detto di essere stato tenuto in isolamento prolungato; 
preso ripetutamente a pugni, calci e percosse con bastoni e cavi mentre 
era bendato; sottoposto a tortura psicologica, anche attraverso minacce 
di morte e minacce di imprigionare, uccidere, aggredire sessualmente o 
comunque fare del male ai suoi familiari. Anche suo fratello Navid venne 
arrestato quel giorno. Habib, il terzo fratello, fu arrestato tre mesi dopo.
Per un enorme errore giudiziario, i fratelli sono stati condannati con accuse 
politicamente motivate a causa della loro partecipazione pacifica alle 
proteste. Vahid e Navid sono stati inoltre condannati con l’accusa infondata 
di essere coinvolti nell’omicidio di un agente di sicurezza.
I tre sono stati trasferiti in celle di isolamento a settembre 2020. Il 12 
settembre 2020, Navid è stato messo a morte in segreto, senza alcun 
preavviso né a lui, né alla sua famiglia o ai suoi avvocati. I fratelli sono 
stati condannati a decenni di carcere e a 74 frustate ciascuno.

IRAN
VAHID AFKARI 
COLPEVOLE 
DI PROTESTA

https://www.youtube.com/watch?v=iwb3OvyXSKw
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L’esecuzione di Navid ha acceso l’indignazione in Iran e in tutto il mondo e ha portato a 
un’intensificazione della campagna per Habib e Vahid.
Habib è uscito dal carcere nel marzo 2022, dopo aver trascorso 550 giorni in isolamento. 
Da settembre 2020, le autorità trattengono in isolamento Vahid per punirlo per non 
essersi piegato alle richieste delle autorità di fornire informazioni su chi in Iran e nel 
mondo li avesse sostenuti e chi avesse chiesto giustizia per la loro famiglia.

FIRMA
PARTECIPA
DONA

I CASI DELLA WRITE FOR RIGHTS
• Luis Manuel Alcántara (Cuba), artista, condannato a cinque anni di prigione 
nel giugno 2022 per aver contestato la legge sulla censura delle opere artistiche.
• Vahid Afkari (Iran), attivista, in carcere dal settembre 2018 per aver preso 
parte a manifestazioni contro la crisi economica e la repressione delle libertà.
• Nasser Zefzaki (Marocco), attivista, condannato a 20 anni di prigione nel 
2018 per aver criticato un esponente religioso.
• Aleksandra Skochilenko (Russia), pacifista, in carcere dall’aprile 2022 dopo 
che aveva promosso iniziative per denunciare la guerra d’invasione contro 
l’Ucraina.
• Joanah Mamombe Cecillia Chimbiri e Netsai Marova (Zimbabwe), attiviste, 
già in carcere per alcune settimane nel 2020 e attualmente sotto processo per 
aver preso parte a manifestazioni pacifiche antigovernative.

WRITE FOR RIGHTS
Si è tenuta a dicembre la maratona di firme Write for rights, una campagna globale 
che produce effetti concreti. Negli anni, proprio grazie al coraggioso sostegno 
di migliaia di persone, siamo riusciti a migliorare la vita di più di 100 persone, 
salvandole dalla tortura, maltrattamenti e ingiusta detenzione. Nell’edizione 2022, 
vi abbiamo proposto sette storie di persone che credono in mondo più giusto: Joanah 
Mamombe, Cecillia Chimbiri e Netsai Marova, Aleksandra Skochilenko, Nasser 
Zefzaki, Luis Manuel Alcántara e Vahid Afkari. Per supportare la lotta quotidiana di 
chi con coraggio mette a rischio la propria vita per difendere i diritti di tutti e tutte, 
abbiamo raccolto oltre 200.000 firme. Anche le scuole si sono attivate scrivendo 
lettere e messaggi di solidarietà all’attivista russa Aleksandra Skochilenko.

Firma l’appello e unisciti a noi 
per chiedere il rilascio immediato 
di Vahid Afkari, detenuto 
arbitrariamente solo per la sua 
partecipazione pacifica alle proteste.

https://www.amnesty.it/appelli/liberiamo-vahid/?utm_source=T1_2022_W_APVahid&utm_medium=QRCode&utm_campaign=petizione&utm_id=Trimestrale+1_2023
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PROTEGGO 
LA PROTESTA
di Laura Renzi, campaigner

Nell’ultimo decennio, lo spazio di agibilità e iniziativa della società civile in 
tutto il mondo è stato costantemente preso di mira e attaccato da attori 
statali e non statali, rafforzando il fenomeno del così detto shrinking space 

(la riduzione dello spazio di protesta). Governi, gruppi armati, aziende e altre potenti 
entità, che vedono i loro interessi minacciati, hanno sviluppato e migliorato una 
gamma di tattiche e strumenti per mettere a tacere e reprimere i difensori dei diritti 
umani e altre voci critiche. Lo scoppio del Covid-19 è stato utilizzato dai governi 
come pretesto per introdurre nuove restrizioni al diritto di protesta. 
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Per invertire questa tendenza, Amnesty International ha 
continuato a denunciare leggi e pratiche che limitano 
lo spazio civico attraverso contenziosi strategici e con 
la campagna globale “Proteggo la protesta”, lanciata 
a luglio scorso. 
La disuguaglianza, la povertà, la discriminazione 
radicata, la repressione e gli abusi, la corruzione e 
l’aumento delle barriere alla partecipazione pubblica, 
così come la crisi ambientale, sono tutte questioni che 
continuano a spingere molte persone a manifestare il 
loro dissenso. Nell’ultimo periodo, migliaia di persone 
sono scese in strada, in diverse capitali 
europee, per reclamare contro il caro 
energia, la guerra in Ucraina, la violazione 
dei diritti delle donne e dei manifestanti 
in Iran, dei diritti al lavoro e della libertà 
di espressione. Intanto, numerosi paesi 
in Europa hanno preso provvedimenti 
imponendo restrizioni illegittime alle 
proteste. 
Nel 2020, la Grecia ha introdotto dannose riforme 
legislative che regolano le manifestazioni, con 
disposizioni repressive in materia di dispersione, 
divieto delle assemblee e requisiti di notifica e, all’inizio 
del 2021, ha anche introdotto linee guida in relazione 
all’uso della forza da parte della polizia che sembrano 
essere eccessivamente ampie. 
In Francia, le ultime grandi proteste del 2018, con 
milioni di persone che chiedevano giustizia economica 
e sociale, hanno avuto in risposta leggi che mirano 

a reprimere i manifestanti pacifici con multe, arresti 
e azioni penali, per una condotta pacifica che non 
dovrebbe essere punita.
In Italia, in occasione dell’emergenza Covid-19, a 
novembre 2021, la ministra dell’Interno ha emanato 
una nuova direttiva che stabiliva dei limiti alla libertà di 
manifestare, ponendo come principale giustificazione 
l’aumento dei contagi.
In base a questa direttiva (tuttora in vigore a otto 
mesi dalla fine dello stato di emergenza), il prefetto 
può individuare specifiche aree urbane “sensibili” che 

possono essere oggetto di una temporanea 
interdizione a manifestazioni pubbliche; 
può essere previsto lo svolgimento delle 
manifestazioni “solo in forma statica” 
o possono essere “imposti dei percorsi 
che i cortei dovranno seguire”. Un altro 
tentativo di limitare il diritto di protesta 
sembra il cosiddetto “decreto anti-rave”, 

che punisce la condotta di invasione di terreni o edifici 
per raduni pericolosi per l’ordine pubblico o l’incolumità 
pubblica o la salute pubblica. Il decreto rischia di 
avere un’applicazione troppo ampia, discrezionale e 
arbitraria a discapito del diritto di protesta pacifica. 
Nel momento in cui scrivo, Amnesty International ne 
sta chiedendo l’abrogazione. 
Chiederemo conto di queste e altre limitazioni alle 
istituzioni e nei prossimi mesi di campagna continuerà 
a mobilitare i propri attivisti per ricordare che il diritto 
di protesta deve essere garantito.©
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IRAN
DONNA, VITA, LIBERTÀ 
di Cristina Annunziata, Iran Human Rights Italia

L’ondata di proteste che attraversa l’Iran, scatenate dalla morte della ventiduenne Jina (Mahsa) Amini 
mentre si trovava nelle mani della Gasht-e Ershad (la polizia morale), non si arresta nonostante 

la brutale repressione. Nell’anniversario della rivolta del 2019, a ridosso del 16 novembre, il paese ha 
vissuto una delle notti di dissenso e manifestazioni più massicce e diffuse, con un bilancio drammatico 
di circa 15 morti, tra cui un bambino di 10 anni, Kian Pirfalak, nella città di Izeh. Le proteste di massa 
hanno ciclicamente accompagnato la storia del paese, tuttavia né le proteste studentesche del 1999, 
né l’onda verde del 2009, né le più recenti proteste del novembre 2019 sono paragonabili per fermento o 
portata a quelle attuali. Quattro decenni di discriminazione di genere, fondamentalismo e diseguaglianze 
economico-sociali sono esplosi in un unico grande boato, superando questa volta differenze di classe, 
etniche e geografiche. L’aspetto più inedito di queste proteste è senza dubbio la leadership femminile 
e lo slogan che le accompagna Donna, Vita, Libertà è di fatto una dichiarazione di aperta opposizione 
a un regime che ha fatto della discriminazione di genere e della repressione delle libertà fondamentali 
i suoi capisaldi. La protesta non riguarda solo il velo, non riguarda solo un codice di abbigliamento, 
ma l’hijab obbligatorio, rimosso dal capo e dato alle fiamme come forma di dissenso, è il simbolo più 
evidente della sottomissione delle donne; è strumento di potere e controllo sulle donne e sui loro corpi. 

©
 f.

m
ac

er
on

i

©
 B

en
ja

m
in

 G
ire

tt

©
 B

en
ja

m
in

 G
ire

tt

https://bit.ly/3CU8PEU 


PRIMO PIANO

11

È il gesto potente che fa Gohar Eshghi, l’ottantenne 
madre del blogger Sattar Beheshti, torturato a morte 
in carcere nel 2012, rimuovendo pubblicamente per 
la prima volta in tutta la sua vita l’hijab e, a capo 
scoperto, rivendicando con forza il suo dissenso verso 
un regime che fa mattanza di giovani vite, a restituirci il 
tratto inedito e dirompente di questa enorme protesta di 
massa: il superamento delle diverse estrazioni sociali, 
culturali e di classe. Donne velate marciano accanto 
a donne (giovanissime, giovani e meno giovani) che 
invece rimuovono il copricapo, lo danno alle fiamme 
e per protesta tagliano i capelli. Uomini e studenti 
marciano a fianco delle donne. Sono i nomi di giovani 
donne a essere urlati nelle strade e nelle piazze: a quello 
di Mahsa Amini, si aggiungono quelli di Nika Shakarami 
e Sarina Esmaeilzadeh, uccise dalla brutale repressione 
delle forze di sicurezza.
Nel giro di vite tra arresti indiscriminati, detenzioni 
arbitrarie e condanne, sono infatti le donne a pagare 
un prezzo alto. Reporters sans frontiéres denuncia che, 
nella nuova ondata di arresti ai danni del giornalismo e 
dell’informazione, almeno la metà è fatta da giornaliste. 

Elahe Mohammadi e Niloufar Hamedi, che hanno 
rispettivamente seguito i funerali di Mahsa Amini e 
riportato le prime notizie sulla sua ospedalizzazione, 
sono tra queste, accusate di spionaggio e perciò passibili 
di pena capitale. Per la prima volta nella lunga storia 
di proteste che hanno scosso il paese, un sentimento 
di unità e di solidarietà reciproca attraversa le diverse 
province dell’Iran, cementando le istanze delle diverse 
minoranze etniche del paese, da sempre discriminate, 
socialmente isolate, fiaccate economicamente e non 
riconosciute politicamente. Il Kurdistan e il Baluchistan, 
pur nella loro distanza etnica e geografica, sono stati e 
sono due pilastri gemelli del movimento di protesta. Da 
Tabriz (con minoranze di etnia azera e turca) si urlavano 
slogan in solidarietà alla popolazione del Kurdistan e 
viceversa. Forse questo è davvero il punto di rottura, il 
punto di non ritorno per la Repubblica islamica dell’Iran, 
come l’avvocata e difensora dei diritti umani Nasrin 
Sotoudeh ha dichiarato in una lunga intervista al Time, 
a Teheran, lo scorso 28 settembre. Ed è il momento in cui 
la solidarietà della comunità internazionale e il sostegno 
dei leader del mondo democratico sono cruciali.

Da molti anni indaghiamo e facciamo 
pressione sulle istituzioni iraniane e 
internazionali, perché vengano abolite 
le leggi sul velo forzato, ma non solo! 
Ci battiamo affinché venga eliminata la 
pena di morte, non si faccia più ricorso 
alle torture e vengano rispettati i diritti 
umani fondamentali di tutti e tutte. 
Grazie al tuo sostegno potremo 
proseguire la nostra battaglia per i 
diritti delle persone, in Iran e nel resto 
del mondo. Grazie!

DONA ORA
La protesta non riguarda solo il velo, non riguarda solo un codice di abbigliamento, 
ma l’hijab obbligatorio, rimosso dal capo e dato alle fiamme come forma di 
dissenso, è il simbolo più evidente della sottomissione delle donne; è strumento di 
potere e controllo sulle donne e sui loro corpi. 

© f.maceroni

https://bit.ly/3XzGVpt
https://dona.amnesty.it/Iran-velo/~mia-donazione?utm_source=T1_2022_IR&utm_medium=QRCode&utm_campaign=2023_T1_Iran&utm_id=Trimestrale+1_2023
https://dona.amnesty.it/Iran-velo/~mia-donazione?utm_source=T1_2022_IR&utm_medium=QRCode&utm_campaign=2023_T1_Iran&utm_id=Trimestrale+1_2023


12

Cosa sono le armi meno letali?
Le armi meno letali possono includere spray al peperoncino, gas lacrimogeni, 
proiettili di gomma, dispositivi a proiettili elettrici e persino semplici manganelli. 
Sono usate quando un certo grado di forza è necessario e proporzionato, ma dove 
l’uso delle armi da fuoco sarebbe illegale. Se utilizzate in linea con le leggi e gli 
standard internazionali sui diritti umani hanno un ruolo nell’applicazione della 
legge, ma sono spesso impiegate in modo illegittimo, causando ferite gravi che 
possono cambiare la vita di una persona o addirittura condurre alla morte. 

Vengono usate durante le proteste? Perché sono pericolose?
Amnesty International ha documentato l’abuso di armi meno letali contro 
manifestanti pacifici in tutte le regioni del mondo, compresi il lancio di 
lacrimogeni direttamente contro i manifestanti, l’uso sconsiderato di proiettili di 
gomma sulla folla e le percosse di attivisti con i manganelli. Tutte le armi sono 
potenzialmente pericolose se utilizzate in modo improprio: i proiettili di gomma, 
ad esempio, hanno causato migliaia di lesioni agli occhi, portando alla totale 
perdita della vista. In un caso del Cile, lo studente di 22 anni Gustavo Gatica è 
stato accecato a entrambi gli occhi dopo essere stato colpito al volto da pallottole 
sparate dalla polizia. 

Cosa intende fare Amnesty International per controllarne l’utilizzo? 
È urgente introdurre controlli globali sul commercio di armi meno letali. Amnesty International sta 
spingendo per avere un trattato delle Nazioni Unite sul commercio di queste armi che sia legalmente 
vincolante per gli stati e che proibisca attrezzature intrinsecamente abusive; che introduca severi 
controlli commerciali basati sui diritti umani relativamente a tutte le altre apparecchiature. 
Amnesty International chiede inoltre solide leggi e standard nazionali sull’uso di armi meno letali, 
comprese revisioni indipendenti delle armi, rigorose linee guida operative, formazione per le forze 
di polizia, responsabilità e accountability della catena di comando per qualsiasi uso improprio. E, 
infine, l’accesso immediato all’assistenza medica per le persone colpite, così come un rimedio per 
le vittime di abusi.

Intervista a Patrick Wilcken, 
vicedirettore team Business, 
Security and Human Rights
di Amnesty International

a cura di Laura Renzi, campaigner

ARMI 
(MENO) LETALI
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POLITICA, ATTIVISMO  E ARTE
a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Intervista a Laika

La street art è il tuo modo di protestare contro le ingiustizie: 
dal razzismo ai casi Zaki e Regeni, dalla crisi afgana a quella 
pandemica. Come si sono incontrati l’arte e l’attivismo nella 
tua vita? 
Politica, attivismo e arte sono sempre stati parte di me. Per molto 
tempo hanno viaggiato su binari separati poi un giorno si sono 
incontrati/scontrati. Laika è arrivata dopo ma è sicuramente la 
conseguenza di questo scontro/incontro. 

Attacchina, artista, attivista sono le definizioni che ti disegnano 
meglio. Come può l’arte incidere sulla realtà?
L’arte ha un enorme potere: quello di comunicare in maniera diretta, 
rapida, a volte spietata. Un poster, un’immagine riesce a essere 
più forte di mille parole scritte. 
Nel corso della storia, l’arte ha 
sempre avuto un ruolo: quello di 
raccontare, quello di denunciare. 
Io, nel mio piccolo, tento di 
generare dibattito e far luce su 
temi importanti come i diritti 
umani, sociali e civili. 
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Se fate i bravi è un film sincero e commovente, 
che si interroga sull’eredità del G8 di Genova 
del 2001: ha ancora senso e c’è spazio per 
una riflessione sulla violenza e sui suoi effetti 
sulle proteste? Come è scritto nelle motivazioni 
del patrocinio di Amnesty International Italia, 
raccontare è necessario: “Rispetto a solo 20 
anni fa, la repressione del dissenso è sempre 
più sofisticata […] Le persone che protestano 
fanno paura, ma protestare pacificamente è una 
forma di libertà d’espressione, ed è un diritto. 
Film come questo ci aiutano a ricordarlo”.

Se fate i bravi 
di Stefano Collizzolli e Daniele Gaglianone
distribuzione: Zalab, 2022
durata: 100 minuti

Life is not a “game”, il film di cui sei protagonista, racconta il “gioco”, come nel gergo viene 
chiamato il pericoloso attraversamento dei confini dei migranti lungo la rotta balcanica. 
Come è nato il progetto?
Come tutti gli altri: fatti di cronaca che incontrano la mia coscienza politica; la rabbia che sale; 
la voglia di far luce su temi di cui si parla poco. In questo caso però c’è stata la voglia andare 
oltre: poster per i migranti della rotta balcanica, sui muri di Roma, non avrebbero avuto tanta 
forza. Sarebbe stato facile scendere di casa, nella solita confort zone, ad attaccare i miei pezzi 
di carta. Volevo coinvolgere le persone di cui parlavo, volevo vedere con i miei occhi ciò di cui 
l’Unione europea si dovrebbe vergognare. Volevo che le mie opere fossero anche di quei ragazzi 
e ragazze che tentano tutti i giorni di raggiungere un posto sicuro rischiando la propria pelle. 
Ho fatto più rumore in questo modo. 

Ci tieni a preservare la tua identità, tanto che giri sempre mascherata. Tuttavia, nel film c’è 
un’occasione in cui non la indossi: in Bosnia, davanti ai migranti. Perché questa scelta?
In Bosnia ho voluto togliere la maschera per creare un legame forte con i migranti. Volevo sapere 
le loro storie, entrare nella loro vita: in cambio ho regalato loro la mia storia. I ragazzi si sono 
fidati di me e della troupe e hanno raccontato in camera la loro storia fatta di rabbia, dolore, 
frustrazione ma anche di speranza. Quel giorno ho promesso che la loro voce sarebbe arrivata 
lontano. In parte ci sono riuscita. Con la maschera tutto questo non sarebbe successo. 

PRIMO PIANO

https://vimeo.com/760282282
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UN AUTUNNO PIENO DI EDU!
a cura dell’Ufficio educazione e formazione 

Tante le opportunità e le occasioni di formazione, collaborazione e 
scambio che la nostra sezione ha avuto in questi mesi nell’ambito 
dell’Educazione ai diritti umani. Il lavoro ci ha coinvolto su temi e piani 
differenti, ma è sempre stato intenso e fruttuoso e la collaborazione 
con scuole, redazioni di giornali, case editrici, istituti di cultura, 
partner e reti europee ha enormemente arricchito il nostro impatto 
in termini di nuovi spunti, emozioni, percorsi e opportunità. 

Lercio: il laboratorio sulle fake news

“Il foglio protocollo non è touch”: studente consegna la verifica in bianco”, 
“Babbo Natale: ‘quest’anno non vengo in Italia, il rosso è passato di moda’”: 
questi sono solo alcuni dei titoli creati dalle studentesse e dagli studenti 
del liceo Vittoria Colonna di Roma durante il laboratorio sulle “fake news”, 
organizzato da Amnesty International in collaborazione con Davide Paolino ed 
Eddie Settembrini, della redazione del giornale Lercio lo scorso 16 novembre. 
Una mattinata ricca e partecipata, in cui si è parlato di bufale, satira, diritto 
di espressione e hate speech. Un modo diverso di analizzare e raccontare 
la realtà che ci circonda, usando le lenti dell’ironia e del paradosso senza 
però dimenticare l’importanza di informare in maniera libera, spregiudicata 
e, perché no, anche divertente. Uno dei momenti più interessanti e istruttivi è 
stato il gioco “Vero o Lercio?”, che ha mostrato alle ragazze e ai ragazzi come 
spesso sia difficile distinguere tra notizia e satira, visto che a volte anche nei 
giornali “seri” la realtà supera l’immaginazione più fantasiosa. 
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La crociata dei bambini

“La crociata dei bambini” è una poesia che Bertold Brecht ha scritto nel 
1941, mentre era in esilio. Racconta la storia di 55 bambini che, scappati 
dalla Polonia nel 1939, cercano un paese in cui vivere in pace. Sono polacchi, 
tedeschi ed ebrei e tra loro non ci sono differenze o diffidenze, tutti fuggono 
dalla guerra, dalla fame e dalla distruzione ma, non conoscendo la strada, 
si perdono. Purtroppo le analogie tra passato e presente sono molte e 
molti sono ancora i minori che, costretti a scappare dalla fame e dalle 
guerre, si “perdono” in mare, nel deserto o tra le fredde montagne. Per 
ricordarli abbiamo deciso di leggere la poesia di Brecht, nella bellissima 
edizione di Orecchio Acerbo, nelle scuole italiane e farla raccontare 
dalle ragazze e ragazzi più grandi a quelli più piccoli, in una catena di 
emozioni e riflessioni. Abbiamo anche creato un breve percorso educativo 
sull’impatto dei conflitti sui minori, per supportare docenti ed educatori 
in questo viaggio. Al termine del percorso, il 24 febbraio, anniversario 
dell’invasione russa in Ucraina, incontreremo al Goethe Institut di Roma 
(nostro partner in questo progetto), l’artista Carmè Solè Vendrell, che ha 
illustrato il libro di Orecchio Acerbo e che realizzerà un atelier artistico con 
le scuole coinvolte.

L’Educazione ai diritti umani 
si rafforza in Europa!

Amnesty International Italia è da anni tra i promotori di 
“JHREP - Joint Human Rights Education Programme”, 
per il riconoscimento dell’Edu con particolare attenzione all’area euro-
mediterranea. Nel corso del programma sono state svolte alcune importanti 

iniziative, come il “Forum sul presente e il futuro dell’educazione alla 
cittadinanza e ai diritti umani in Europa con i giovani”, svoltosi a Torino 
l’11-13 aprile 2022. Inoltre, il 20-21 settembre 2022 si è svolta a Marttinen, 
in Finlandia, la tredicesima edizione della “European Platform of Youth 
Centres in the Quality Label network”, durante la quale abbiamo incontrato 
rappresentanti dei centri giovanili premiati con il “Quality Label” del Consiglio 
d’Europa per il loro impegno nella promozione dell’educazione non formale e 
della partecipazione giovanile. L’incontro è stata una preziosa occasione di 
formazione, scambio di idee e di buone pratiche educative nate in risposta 
alla pandemia in diversi contesti europei. 

L’impegno contro la violenza di genere

Grazie ai progetti internazionali di Educazione ai diritti umani 
“Stand by me” e “Stand by Me 2.0”, Amnesty International Italia 
sta collaborando con le sezioni polacca, ungherese e slovena,
 il Segretariato internazionale, l’Università di Trento e la Fondazione Bruno 
Kessler, per contrastare il fenomeno della violenza di genere in chiave 
intersezionale, ovvero tenendo in particolare considerazione la complessità 
dei livelli di oppressione che ogni persona può subire, specialmente nel caso 
della violenza di genere. A ottobre 2022 si è svolto il corso di aggiornamento 
delle competenze di formatori e formatrici che realizzeranno poi i corsi rivolti ai 
docenti e i laboratori per gli studenti a partire da marzo fino a dicembre 2023. 
Il progetto è stato anche l’occasione per sviluppare due nuovi corsi sulla 
piattaforma digitale “Amnesty Academy” sulla violenza di genere, in chiave 
intersezionale.  

I corsi, già disponibili in lingua inglese, saranno fruibili anche in italiano da 
marzo 2023.

https://www.coe.int/en/web/human-rights-education-youth/forum-edc-hre
https://www.standbymeproject.eu/
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L’anarchia spiegata ai bambini
Che parola è “disobbedienza”? E che parole sono “solidarietà”, “partecipazione” 
e soprattutto “libertà”? Da decenni ci interroghiamo in Italia su come parlare 
ai bambini e alle bambine per aiutarli a pensare in modo autonomo e critico a 
disuguaglianze e ingiustizie. Questa volta, per farlo, consigliamo un libro del 
1931, anno in cui viene proclamata in Spagna la Seconda repubblica che si 
caratterizzerà fino al 1939 per l’enorme sforzo di alfabetizzazione delle classi 
più povere, educazione alla 
parità di genere e la nascita 
di biblioteche e centri culturali 
popolari. Il testo presenta un 
decalogo ancora attuale, in 
grado di guidare tutti i lettori 
e le lettrici, anche più giovani, 
verso la costruzione di una 
società più libera e più giusta. 
Un libro che non può che farci 
bene. 

L’anarchia spiegata ai bambini
José Antonio Emmanuel
traduzione di Daniela Salomoni
illustrato da Fabrica de Estampas 
Risma, giugno 2022, € 19,00
7+

COSA FACCIAMO
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A  maggio 2022 sono ricorsi i 74 anni dall’espulsione 
di massa e dallo spostamento di oltre 700.000 
palestinesi dalle loro case, villaggi e città durante il 

conflitto che ha creato Israele nel 1948. Da allora, la Nakba 
(catastrofe, come viene chiamata in arabo dai palestinesi) 
è stata incisa nella coscienza collettiva palestinese. La 
sofferenza e lo sfollamento dei profughi palestinesi sono 
ancora oggi una realtà quotidiana. I palestinesi che sono 
fuggiti o sono stati espulsi dalle loro case in quella che 
oggi è Israele, insieme ai loro discendenti, hanno il diritto al 
ritorno così come stabilito dal diritto internazionale.

 
Tuttavia, non hanno di fatto alcuna prospettiva di poter 
tornare alle loro case o ai villaggi e alle città da cui 
provengono. Israele non ha mai riconosciuto questo diritto. 
Negare una casa ai palestinesi è al centro del regime di 
apartheid imposto da Israele ai palestinesi. L’espropriazione 
delle proprietà dei palestinesi non si è fermata e la Nakba 
è diventata l’emblema dell’oppressione che i palestinesi 
devono affrontare ogni giorno, da decenni. Oggi, oltre 5,6 
milioni di palestinesi rimangono rifugiati e non hanno diritto 
al ritorno. Almeno altri 150.000 corrono il rischio reale di 
perdere la casa a causa della brutale pratica israeliana di 
demolizioni di case o sgomberi forzati.

NAKBA: EMBLEMA DELL’OPPRESSIONE
di Tina Marinari, campaigner

https://www.amnesty.it/appelli/demolire-lapartheid-non-le-case-palestinesi/ 


I mondiali di calcio 2022 in Qatar sono stati l’evento sportivo 
più discusso del secolo. Dal momento dell’assegnazione al 
giorno della finale, gli schieramenti sono stati chiari: da un 

lato il business, gli affari, gli sponsor, dall’altro la società civile 
a difesa dei diritti umani. 
Amnesty International ha lavorato in squadra con altre 
organizzazioni per raccontare il costo umano della costruzione 
di 12 stadi e di una città intera per il grande evento calcistico. 
Abbiamo denunciato la morte di almeno 6000 persone a causa 
di condizioni terribili nei cantieri. Ci è stato raccontato di persone 
che hanno lavorato sette giorni su sette, per mesi, per 12-14 ore, 
a temperature fino a 40 gradi. 
Ci hanno raccontato di come è stato impossibile protestare o 
prendersi un giorno di ferie o malattia: il rischio era di non essere 
pagati o addirittura di venire licenziati. Abbiamo denunciato 
il sistema denominato kafala, che rende i lavoratori stranieri 
schiavi dei propri datori di lavoro.
La risposta della Fifa? Lo spettacolo deve continuare e il mondo 
del calcio deve concentrarsi solo sul gioco. Si è persa l’opportunità 
che i Mondiali potessero lasciare un’eredità di rispetto dei diritti 
dei lavoratori che li hanno resi possibili.
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di Tina Marinari, campaigner
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TIGRAY
DUE ANNI DI CONFLITTO
di Beatrice Gnassi, ufficio del portavoce

Dal 2020, Amnesty International ha documentato gravi 
violazioni dei diritti umani da parte di tutte le parti in conflitto 
nella regione del Tigray, che potrebbero configurarsi come 

crimini di guerra e di diritto internazionale. A causa del conflitto in 
corso, la regione è stata in gran parte isolata dal mondo esterno. 
Gli operatori umanitari hanno riferito ad Amnesty International 
di accuse credibili di numerose vittime civili dovute ad attacchi 
diretti ai civili e ad attacchi indiscriminati alle infrastrutture 
da quando, ad agosto, è scoppiato l’ultimo ciclo di scontri tra 
esercito federale e forze del Tigray. Nei mesi di agosto e settembre, 
molteplici attacchi aerei a Mekelle e Adi Daero hanno ucciso 
centinaia di civili, compresi bambini. Tra il 6 e il 12 settembre 
2022, l’esercito eritreo ha ucciso con esecuzioni extragiudiziali 
almeno 40 persone, tra cui rifugiati eritrei, nella città di Sheraro. 
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A ottobre 2022, l’esercito etiope ha riconquistato tre città dalle forze del Tigray, 
tra cui Shire, in cui vivono moltissimi sfollati interni.  
Flavia Mwangovya, vicedirettrice regionale di Amnesty International per le 
campagne dell’Africa orientale, del Corno d’Africa e delle regioni dei Grandi 
laghi, ha dichiarato: “Dall’inizio del conflitto nel nord dell’Etiopia, milioni di 
civili sono stati sfollati e migliaia uccisi. 
Tutte le parti si sono rese responsabili di gravi violazioni, che comprendono 
crimini di guerra e crimini contro l’umanità, tra cui esecuzioni extragiudiziali 
e uccisioni sommarie di migliaia di persone e violenze sessuali contro 
donne e ragazze. Nonostante le restrizioni all’accesso e l’interruzione delle 
comunicazioni, Amnesty ha ripetutamente documentato abusi indicibili, 
eppure la risposta della comunità internazionale, compresa l’Unione africana, 
è stata desolante”.
Il 2 novembre, nel secondo anniversario dell’inizio del conflitto, le parti 
hanno firmato un accordo di pace che lascia però molti dubbi. Al momento, 
l’accordo non offre prospettive concrete su come assicurare la responsabilità 
per i crimini di guerra e i crimini contro l’umanità e non affronta l’impunità 
dilagante. 
Amnesty International ha lanciato una campagna globale per sottolineare la 
gravità della crisi dei diritti umani in Etiopia; per chiedere che venga consentito 
il libero accesso agli investigatori dei diritti umani, compresa la Commissione 
internazionale di esperti in diritti umani sull’Etiopia delle Nazioni Unite; per la 
creazione di corridoi umanitari in modo che le migliaia di persone che stanno 
affrontando la fame e le emergenze mediche possano ricevere l’assistenza di 
cui hanno bisogno.
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di Cristina Valsecchi, rete Pro-choice
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L’ABORTO IN ITALIA:
UN PERCORSO LEGALE MA DISSEMINATO DI OSTACOLI
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In Italia l’aborto volontario è legale, regolamentato dalla legge n. 194 del 
1978. Diversi esponenti del nuovo governo hanno dichiarato ai media che 
non intendono toccarla, ma si temono azioni mirate a ostacolare la sua 
attuazione. Già oggi accedere all’interruzione volontaria di gravidanza in 
alcune aree del paese può essere molto difficile, per la percentuale elevata 
di operatori sanitari che si dichiarano obiettori di coscienza e la mancanza di 
informazioni sul percorso da seguire e le strutture a cui rivolgersi.
Secondo l’ultima Relazione del ministro della Salute sull’attuazione della 
legge 194/78, la percentuale di ginecologi obiettori a livello nazionale è 
pari al 64,6 per cento ma il personale non obiettore sarebbe sufficiente a 
garantire il servizio dal momento che, dividendo il numero complessivo di 
interruzioni volontarie di gravidanza effettuate in un anno per il numero di 
settimane lavorative annuali di ciascun medico non obiettore, si ottiene un 
carico di lavoro pari a un’interruzione a settimana, per cui del tutto gestibile. 
I dati offerti dalla Relazione annuale, però, sono inadeguati a rappresentare 
la realtà. Come evidenziano Chiara Lalli e Sonia Montegiove nel saggio 
“Mai dati. Dati aperti (sulla 194). Perché sono nostri e perché ci servono per 
scegliere” (Fandango, 2022), non tutti i ginecologi non obiettori si occupano 
di interruzioni volontarie di gravidanza e il numero di quelli che realmente 
effettuano aborti non è riportato nella relazione. Inoltre, i dati pubblicati 
sono aggregati a livello regionale e non a livello di singola struttura. Ci 
sono ospedali in cui la percentuale di obiettori è superiore all’80 per cento o 
addirittura arriva al 100 per cento. Sapere quali sono e conoscere la lista di 
quelli che invece offrono il servizio è fondamentale per chi decide di abortire, 
ma il ministero non pubblica queste informazioni.

Bisogna poi tenere conto dei medici di famiglia e del personale dei consultori 
che, dichiarandosi obiettori, negano alle loro assistite il certificato che 
attesta lo stato di gravidanza e la volontà di interromperla, necessario 
per andare in ospedale ad abortire. Anche di questi non esiste una lista 
ufficiale.
Sopperiscono associazioni che forniscono informazioni e sostegno, come 
Pro-choice. Rete italiana contraccezione aborto, Vita di donna Onlus, la 
Libera associazione italiana ginecologi non obiettori per l’applicazione 
della 194 e Obiezione respinta.

COSA FACCIAMO
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CINEMA E DIRITTI UMANI
Il cinema è un formidabile alleato nella promozione dei diritti 
umani e il lavoro incessante, capillare e appassionato di tanti 
festival cinematografici italiani è un ulteriore spazio privilegiato per 
promuovere storie che danno volto e corpo alle campagne e alle azioni 
per le quali ci attiviamo.
Quest’anno hanno vinto il premio Diritti umani:
• “Hêza” di Derya Denîz, festival Siciliambiente, San Vito Lo Capo (TP)
• “Nezouh” di Soudade Kaadan, MedFilm Festival, Roma
•  “Angels of Sinjar”, di Hanna Polak, Festival dei Popoli, Firenze
•  “Split ends”, di Alireza Kazemipour, Corto Dorico, Ancona.

RUMORE - HUMAN VIBES
Il 10 dicembre, Giornata internazionale 
dei diritti umani, è stata presentata 
una breve anteprima del documentario 
“Rumore - Human Vibes”, della regista 
Simona Cocozza, che racconta attraverso 
interviste, materiale di repertorio e video 
inediti il Premio Amnesty, il premio che 
Amnesty International conferisce ogni 
anno al big della musica italiana che ha 
saputo raccontare, con una sua canzone, 
cosa sono i diritti umani. 
Un’occasione per raccontare 25 anni di 
musica e diritti umani, un momento per 
riflettere su come l’arte, e in particolare la 
musica, sia uno strumento per parlare di 
diritti umani e trasmettere ai più i valori 
sanciti dalla Dichiarazione universale dei 
diritti umani. 
Il documentario lungometraggio, prodotto 
da Amnesty International, da Samantha 
Cito per Flicktales, Simona Cocozza 
per Giallomare film, verrà presentato in 
anteprima mondiale al Bif&st 2023.

COSA FACCIAMO

HUMAN RIGHTS PORTRAITS
Nel 2021, in occasione delle celebrazioni per i 60 anni di Amnesty 
International, l’artista e disegnatore Gianluca Costantini ha realizzato 
una serie di immagini raffiguranti altrettante persone, una per ogni anno, 
rappresentative per Amnesty International e per il cammino dei diritti umani. 
Da Peter Benenson, fondatore dell’associazione, ai prigionieri di coscienza 
liberati. Questa intensa opera è stata raccolta in un volume che 
è insieme un prezioso libro di illustrazioni e una storia del 
progresso dei diritti umani.

Human rights portraits
Amnesty International e Gianluca Costantini
BeccoGiallo, dicembre 2022, € 24,00

https://beccogiallo.it/negozio/fuori-collana/human-rights-portraits/
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Sto con Amnesty perché credo 
nella sinergia tra le persone che 
custodiscono gli stessi ideali. Sono 
entrato in Amnesty grazie a un amico 
attivista che mi ha coinvolto con 
entusiasmo. 
Stare in Amnesty significa ottenere 
informazioni indipendenti, strutturate 
ed estremamente accurate che 
mi consentono di leggere la realtà 
in maniera consapevole. Resto in 
Amnesty perché mi soddisfa essere 
parte di quella fiamma che scaccia 
le tenebre.
Luigi Marino

L’impegno per Amnesty mi frullava 
in testa da tempo, avevo saputo che 
a Ragusa operava un gruppo, ma 
non mi decidevo a concretizzare le 
mie intenzioni, finché non mi sono 
imbattuta in un banchetto. Sono già 
trascorsi 10 anni ed eccomi ancora 
in questa famiglia con cui condivido 
valori e insofferenza verso le 
ingiustizie. Molto c’è da fare e provo, 
a volte, un senso d’inadeguatezza; 
so tuttavia che la tutela dei diritti 
umani è un’urgenza che non può 
fare a meno del contributo, seppur 
piccolo, di ognuno di noi. Stare con 
Amnesty è inoltre per me preziosa 
occasione di confronto e di crescita.
Elena Cuozzo

Io sto con Amnesty perché sento 
il bisogno di fare qualcosa per 
cambiare il mondo in meglio e credo 
nel modo in cui Amnesty cerca di 
ottenere un cambiamento. Ciò che 
mi ha colpito di più di Amnesty 
International è la volontà di rimanere 
un movimento indipendente da 
qualunque ideologia politica o 
religiosa e la capacità di fare 
accountability in maniera seria, 
usando però toni moderati e proteste 
pacifiche.
Simone Rosa

Io sto con Amnesty perché ogni azione 
o inazione rappresenta una scelta: e 
io ho scelto da che parte stare, per 
cercare di unire la mia voce a quella 
di molte altre che come me vogliono 
difendere i diritti umani. Per provare 
a cambiare il presente, per non 
lamentarsi solo ma fare, per non 
scoraggiarsi ma agire. Per continuare 
a credere in un futuro migliore per 
tutte e non togliere l’attenzione sui 
diritti apparentemente acquisiti 
in passato. Perché solo se tutte 
accendiamo la nostra candela, 
nessuna violazione rimarrà nascosta 
nel buio.
Silvia Longatti

IO STO CON AMNESTY
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INTERVISTA

UNA MAMMA 
CONTRO BUSH
a cura di Laura Petruccioli, 
ufficio del portavoce

Rabiye Kurnaz è una donna turca immigrata a Brema, 
in Germania, dove vive con i tre figli e il marito. Quando 
scopre che il più grande è finito in un posto di cui 
nessuno ha ancora sentito parlare, Guantánamo, si fa 
affiancare dall’avvocato Berhard Docke. 
Il film “Una mamma contro G. W. Bush” (Wanted, 2022) 
è ispirato alla storia vera di Murat Kurnaz, poi rilasciato 
senza accuse. “Guantánamo ha rappresentato uno 
scempio per i diritti umani. Dopo 20 anni, quel 
famigerato centro di detenzione è ancora aperto. Fino 
a quando non sarà chiuso, sarà necessario continuare 
a parlarne. E anche dopo”, dalla motivazione del 
patrocinio di Amnesty International Italia.

LEGGI 
L’INTERVISTA
COMPLETA

TORNA A PAGINA 1

https://www.amnesty.it/guantanamo-la-mamma-che-ha-portato-g-w-bush-in-tribunale/
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INTERVISTA
Cosa avete pensato quando vi hanno proposto 
di raccontare in un film la vostra storia?
Docke: Siamo stati molto contenti, perché 
secondo noi porta avanti il messaggio che ci 
si debba sempre ribellare contro un’ingiustizia 
subita, tanto più se da parte dello stato. Una 
casalinga di Brema vince una causa contro 
George Bush alla Corte suprema: potrebbe 
sembrare una favola ma non lo è, perché 
Murat è stato imprigionato e torturato per 
cinque anni. Nel corso di questa battaglia 
legale abbiamo anche ricevuto il sostegno 
da parte di Amnesty International, cosa di 
cui siamo molto grati. E in effetti la causa 
ruotava intorno ad argomenti che anche ad 
Amnesty stanno molto a cuore, due principi 
molto semplici: la garanzia di un processo 
equo, sempre, e il divieto assoluto di tortura. 

Come è cambiata durante gli anni la 
percezione di Guantánamo? E quanto ha 
influito sulla storia di Murat?
Docke: Quando abbiamo portato il caso davanti 
la Corte suprema nel 2004 e abbiamo vinto, è 
diventato chiaro che le richieste degli avvocati 
non erano eccessive. I giornalisti hanno messo 
in luce che a Guantánamo c’erano violazioni 
dei diritti umani. Abbiamo ricevuto molto 
sostegno da movimenti per i diritti civili e da 

organizzazioni come Amnesty International. È 
un ottimo risultato raggiunto dall’unione di 
giustizia, organizzazioni civili e giornalisti, ed 
è un esempio di come si possa organizzare un 
lavoro congiunto anche per il futuro. 

Cosa è accaduto dopo? Nei rapporti con la 
vostra famiglia e il vostro lavoro?
Kurnaz: Oggi sono molto impegnata con 
le tre nipotine, le figlie di Murat. Mi devo 
anche prendere cura di me perché ho diverse 
questioni di salute. Sono stata profondamente 
segnata dall’esperienza, ricordo un periodo 
di incubi, ero sempre alla ricerca di qualche 
buona notizia. È stato un periodo molto 
difficile, dovevo occuparmi degli altri due figli 
e di mio marito, ma continuavo a pensare a 
Murat, giorno e notte. 

Quali anticorpi dobbiamo rafforzare per 
evitare che si torni indietro sui diritti?
Docke: L’11 settembre fu uno spartiacque, 
un momento a partire dal quale c’è stato 
un “abbassamento” della percezione del 
significato dei diritti umani. Che cosa 
possiamo fare? Tutti i paesi devono continuare 
a difendere questi valori e le generazioni future 
devono essere sensibilizzate al significato dei 
diritti umani. 

https://www.youtube.com/watch?v=QDzJwWIO9SA


28

ATTIVISMO

Federico Lera, responsabile del Gruppo di lavoro attivismo

DI NUOVO IN PIAZZA
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Era una mattina come tante altre, come altre 
volte ho preso lo zaino per riempirlo con i 
pennarelli, ho messo da parte i cartoncini 

colorati e ho piegato le bandiere gialle con la 
scritta nera che a turno avremmo sventolato 
con l’orgoglio di appartenere a un movimento in 
cui le persone scendono in piazza per difendere 
i diritti di chi non ha voce. Quella mattina, 
inconsapevole di quello che sarebbe successo 
da lì a poco, insieme al resto del gruppo sono 
andato in sede per preparare i materiali che 
avremmo portato con noi il pomeriggio nella 
piazza del centro della città. È stata una 
giornata intensa, piena di persone unite da un 
unico ideale, piena di voci, grida, canti.
Era l’inizio del 2020 e purtroppo, poche 
settimane dopo, sarebbe successo l’impensabile 
e ci saremmo trovati a dover fare i conti con una 
realtà che per quasi due anni ci ha impedito di 
vivere quei momenti che tanto ci hanno regalato 
come persone, come cittadini, come attivisti.
In questi due anni, non sono mancati i motivi 
per cui avremmo voluto scendere in piazza e 
far sentire la nostra voce, ma il rispetto per 
la drammatica situazione in cui eravamo e il 
bisogno di garantire la sicurezza nostra e altrui 
sono state le ragioni per cui abbiamo cercato 
nuovi modi per far manifestare, per esserci 
sempre e comunque a fianco di chi aveva 
bisogno. 

La “piazza digitale” è diventata la nostra 
piazza, i nostri balconi i luoghi dove esporre 
le bandiere e i messaggi, abbiamo ripensato i 
modi di comunicare per renderli funzionali alle 
nuove esigenze. Il digitale è stato un mezzo per 
non perdere la nostra voce, la nostra voglia, la 
nostra energia. Ma finalmente, nel 2022 siamo 
tornati in piazza, più consapevoli di prima di 
quanto quei momenti siano di fondamentale 
importanza sia per noi stessi come attivisti, sia 
per il nostro movimento come unione di persone, 
sia per la società che vorremmo cambiare e per 
i diritti, di singole persone o di intere comunità, 
che vogliamo difendere con le nostre azioni. 
La “piazza” come luogo di ritrovo, di unione, 
di azione, come megafono di centinaia di voci 
unite in un unico messaggio. 
Non ce ne siamo mai andati davvero, ma ora 
siamo tornati più forti e uniti che mai. Siamo 
scesi in piazza contro la guerra tra Russia e 
Ucraina e contro gli accordi con la Libia, per i 
migranti, per la pace, per Assange, per i diritti 
delle donne, per la crisi climatica, per Ahmadreza 
Djalali, per Patrick Zaki, per l’Afghanistan, per 
le donne iraniane, per Alaa Abd el-Fattah.
Bentornati in piazza, attivisti. 
Bentornata in piazza, 
Amnesty International.

ATTIVISMO
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L’in-sicurezza della società sostenibile approfondisce 
i problemi che ostacolano la creazione di una società 
sostenibile ed evidenzia modi concreti per risolverli. Se la 
pandemia ha incrementato paura e insicurezza globale, 
c’è chi sceglie valori funzionali alla vita e all’evoluzione 
della nostra specie: milioni di persone nel mondo, definite 
dai sociologi creativi culturali, si riconoscono in un nuovo 
paradigma. Il libro ha avuto il patrocinio di Amnesty 
International Italia.

L’in-sicurezza della 
società sostenibile 
a cura di Stella Acerno
Genova University press, 
luglio 2022, € 21,00
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Guarda la presentazione del 
libro, con la presenza dell’autrice 
e di Emanuele Russo, presidente 
di Amnesty International Italia su

https://www.facebook.com/AmnestyLiguria/videos/1187586571852776/?extid=CL-UNK-UNK-UNK-AN_GK0T-GK1C
https://www.amnesty.it/entra-in-azione/gruppi/


2023
UN NUOVO ANNO INSIEME
ALL’INSEGNA DEI DIRITTI!
Sostenere Amnesty International vuol dire 
difendere i diritti umani di tutte le persone, 
ovunque si trovino.
Significa far parte di un movimento di 
persone che da oltre 60 anni lavora per 
difendere chiunque sia stato privato della 
propria libertà, venga torturato o rischi di 
essere ucciso.

Insieme potremo continuare 
a salvare tante vite umane, 
denunciare le ingiustizie, 
batterci per l’abolizione della 
pena di morte e dell’utilizzo 
della tortura.

Grazie per aver scelto di essere 
parte di un movimento che ha 
a cuore i diritti umani.

RIMANI CON NOI
ANCHE NEL NUOVO ANNO.

Grazie da tutti noi
 di Amnesty International!

La tessera 2023
Amnesty International
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Liliana Maniscalco 
Ignazio Morici 
Gerardo Romei

Comitato Direttivo: 
Emanuele Russo (presidente) 
Simone Samuele Rizza (tesoriere) 
Osvalda Barbin

SOSTIENICI E UNISCITI A NOI! LA TUA DONAZIONE È IL TUO NO ALL’INGIUSTIZIA.
DONA ORA ONLINE oppure con un bollettino sul cc postale n. 552000 
o con un bonifico IBAN IT 69 Y 05018 03200 000010000032.
Puoi supportarci anche destinando il tuo 5x1000 ad Amnesty International: 
Codice Fiscale 03031110582.
 
Le quote associative:
€ 35,00 SOCIO/A ORDINARIO/A (dai 26 anni inclusi)
€ 20,00 SOCIO/A JUNIOR (dai 18 ai 25 anni inclusi)
€ 10,00 SOCIO/A MINORENNE (dai 14 ai 17 anni inclusi) 

Per qualsiasi informazione contatta il nostro Servizio Sostenitori al numero 06.4490210, dal lunedì al venerdì dalle 10 
alle 19, oppure scrivi a infoamnesty@amnesty.it. Per informazioni sul socio, fai riferimento allo statuto di Amnesty 
International. Per tutti i soci, l’iscrizione segue l’anno solare: per essere soci, il versamento della quota associativa va 
effettuato tra il 1°gennaio e il 31 dicembre dell’anno in corso. Tutte le iscrizioni scadranno a fine anno.

Miriam Cusati
Marco Forza
Viviana Isernia 
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DONA ORA
LA TUA DONAZIONE È IL 
TUO NO ALL’INGIUSTIZIA

https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T1_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T1_W&utm_id=Trimestrale+1_2023+web

